
� � � � � � � � � � 	 
 � 	 �  
SUPPLEMENTO A LIBERAZIONE  del 7 agosto 2007, giornale comunista.  Registrazione del Tribunale di Roma 278/91 del 9/5/1991 materiali raccolti dalla 
commissione lavoro della Federazione di Trieste  stampa a cura del Gruppo Consiliare di Rifondazione Comunista - Regione Friuli - Venezia Giulia 

� � � � � � � � � � 	  

I fatti sono triste-
mente noti e non 
sta sicuramente a 
un modesto vo-
lantino come 
questo utilizzare 
il nostro poco 
spazio per rico-
struire tutta la 
vicenda. In que-
sti giorni stanno uscendo 
sui quotidiani nuove indi-
screzioni su come è stato 
raggiunto l’accordo, e ci 
sono ulteriori interpreta-
zioni peggiorative a partire 
dalla questione dei lavori 
usuranti. Ciò che possiamo 
fare è documentare e rac-
cogliere le prese di posi-
zione locali. Può essere 
interessante raccogliere i 

pareri e le considerazioni 
di lavoratori, sindacalisti e 
politici che ritroviamo pro-
tagonisti nelle vertenze 
territoriali della Provincia 
di Trieste. Iniziamo pubbli-
cando il documento della 
segreteria provinciale della 
FIOM. Sul volantone di 
settembre pubblicheremo 
brevi dichiarazioni che 
stiamo raccogliendo. 

A sommare le iscrizioni 
esplicite avvenute nel se-
mestre ai fondi interpellati 

dal Sole 24 ore (quasi la 
totalità dei fondi per dipen-
denti istituiti dopo il 1993) 
si raggiunge la quota di 
373mila. Un numero, che 
sommato al milione e 903-
mila che risultavano iscritti 
a fine 2006 ai corrispon-
denti fondi, fa arrivare il 
totale cumulato a 1milione 
460mila. Il che rappresenta 
un 19,1 % del bacino po-
tenziale, un dato che appa-
re molto lontano da quel 
40% che era l’obiettivo 
dichiarato dal Governo. E’  
ancora imprecisato il nu-
mero dei dipendenti che 

hanno aderito con il pro-
prio TFR ai fondi aperti o 
alle polizze vita previden-

ziali…Difficile però che 
questi lavoratori contribui-
scano a far salire in modo 
significativo quel 19,1% 

“ Il ministro Damiano pun-
ta su un©adesione del 40%. 
Un obiettivo che sembra a 
portata di mano solo nelle 
grandi imprese come Coop 
e Fiat (già vicine al 50).  
I giovani più spaventati 
all©idea di non potersi più 
tirare indietro una volta 
che è stata comunicata la 
scelta per la previdenza 
complementare”   
E’  singolare che non si dia 
spazio al fatto che questa 
storia del TFR nei fondi 

pensione non ha convinto i 
lavoratori obbligati a sce-
gliere.  
Questa è la notizia, non il 
fatto se l’obiettivo che il 
ministro si era prefissato è 
stato raggiunto o meno.  
I lavoratori non si sono 
convinti ma probabilmente 
l’autista, il giardiniere e il 
barbiere del Ministro han-
no aderito ai fondi.  
 
E’  già un buon risultato?  

“Le nostre proposte sono 
più popolari fra i lavoratori 
di quelle del sindacato. Che 
è sempre più il sinda-
cato della pubblica 
amministrazione e 
dei fannulloni” . Ha 
affermato il presiden-
te di Confindustria. 
Chissà a quali propo-
ste si riferisce. Sicu-
ramente sono molti 
di più i lavoratori che 
seguono il Gran Pre-

mio e le gesta delle Ferrari 
di quelli che hanno aderito 
ai fondi pensione. 



Accordo disastroso: su pen-
sioni e legge 30 il governo 
riforma il protocollo del lu-
glio 1993 e mette in riga i 
sindacati confederali e in 
ginocchio le lavoratrici ed i 
lavoratori.  
PENSIONI: Senza alcun 
mandato da parte dei lavora-
tori, CGIL CISL UIL e UGL 
hanno sottoscritto un accordo 
sulla riforma pensionistica 
che in sostanza conferma ed a 
regime peggiora la riforma 
Maroni, inoltre il Governo 
non mantiene quanto previsto 
del programma presentato 
alle elezioni infatti si era im-
pegnato di superare lo scalo-
ne e non di diluirlo nel tem-
po. Nonostante sia oramai 
noto a tutti che I©INPS è in 
saldo attivo Der 1.6 miliardi 
di euro, continuano a propi-
narci l©idea di una riforma 
necessaria e giusta (ma per 
chi?) per salvare i giovani e 
lo stato. Le nuove generazio-
ni saranno colpite in ogni 
modo poiché col sistema di 
calcolo contributivo la loro 
pensione sarà calcolata in 
base ai contributi versati e 
non col sistema a ripartizione 
attuale (retributivo, misto). 
Inoltre la riforma prevede un 
automatismo di revisione dei 
coefFicienti per il calcolo 
della redditività pensionabile 
che diminuirà progressiva-
mente nel tempo. Questo 
significa che risparmiando 
sulle pensioni oggi ci sarà 
poco o niente per le pensioni 
di domani. I "risparmi" sulle 
nostre pensioni saranno uti-
lizzati per altri sgravi fiscali 
al padronato? Le quote in 
realtà sono uno specchietto 
per le allodole in quanto vin-
colate alla età anagrafica han-
no come unico effetto il pro-
lungamento dell© età pensio-
nabile arrivando dopo il 2013 
a 62 anni e 35 di contribuzio-
ne. la riforma delle pensioni 
del Governo Prodi conferma 
l©obiettivo di voler arrivare 
alla privatizzazione della 
pensione pubblica. 

 LAVORI USURANTI: I tre 
anni di riduzione dell©età pen-
sionabile per i lavori usuranti 
sono nuovamente demandati 
ad una futura analisi, come 
avvenne nel 1995, mentre nei 
posti di lavoro la produttività 
aumenta logorando i fisici e la 
salute dei lavoratori e mieten-
do sempre più vittime del 
lavoro.  
MERCATO DEL LAVORO 
E COMPETITIVITA': Sono 
scandalosamente ridotti i con-
tributi pensionistici per le ore 
di straordinario. Così si dan-
neggia l©occupazione e anche 
il bilancio dell©Inps . Viene 
confermata la Leaae 30 e in 
particolare il lavoro interinale 
a tempo indeterminato mante-
nendo di fatto la precarietà 
nel lavoro. I contratti a termi-
ne, lievemente modificati 
nelle modalità di accesso da 
parte aziendale potranno du-
rare anche oltre 36 mesi, sen-
za alcun limite, con procedure 
conciliative fatte presso gli 
uffici del lavoro.  
I  LAVORATORI, MA SO-
PRATTUTTO QUEL L I 
GIOVANI, SONO SEM-
PRE PIU' VITTIME D I  
UN MERCATO LIBERI-
STA CHE FA DI  TUTTO 
PER RENDERLI SEMPRE 
PIU' POVERI E PRECARI. 
La SEGRETERIA DELLA 
FIOM di Trieste si schiera 
risolutamente contro questo 
accordo e appoggerà tutte le 
possibili mobilitazioni contro 
di esso che si svilupperanno 
in ambito nazionale. C©impe-
gniamo da questo momento a 
predisporre una eventuale e 
forte mobilitazione unitaria da 
creare alla ripresa del lavoro, 
dopo le ferie, nel caso decida-
no di non far votare i lavora-
tori e per contrastare la con-
troriforma pensionistica e 
ridare attualità all©iniziativa 
per il miglioramento dei no-
stri salari e contro la precarie-
tà con l©abolizione della legge 
30. Trieste 125.07.2007  
 
La Segreteria FIOM TRIE-
STE 

-  Gli impegni “minimi”  che 
la Lucchini si è assunta devo-
no essere sottoscritti da un’e-
ventuale compratore, le auto-
rizzazioni A.I.A. e la certifi-
cazione E.M.A.S. devono 
iniziare da subito. I lavoratori 
non si possono permettere un 
altro periodo di incertezza e 
di promesse poi disattese.  
-  Un accordo di programma 
è indispensabile per fissare 
priorità e chiarezza di proget-
to,  per evitare questa naviga-
zione a vista e ottenere preci-
si impegni politici ai vari 
livelli. 

-  Non possiamo escludere 
che si debba arrivare ad una 
ricollocazione dei lavoratori. I 
lavoratori della Ferriera risul-
tano da subito  più diretta-
mente interessati e solidali 
con le iniziative dei lavoratori 
delle aziende in crisi, per otte-
nere un servizio adeguato 
dallo sportello per l’ impiego 
della Provincia e alla più ge-
nerale azione di contrasto alla 
precarietà. 

Riunificare le forze  
 intensificare le lotte  

a garanzia di tutti i lavoratori. 

… saranno le nuove figure 
del lavoro portuale se doves-
se passare la cosiddetta 
“restituzione”  del Porto Vec-
chio alla città. Costruttori, 
progettisti e immobiliari stan-
no già festeggiando l’affare 
del secolo. Come altrimenti 
definire concessioni che co-
me per l’Evergreen viaggiano 
su durate di novanta anni. 
I danni collaterali di questa 
operazione sarebbero dirom-
penti. Per portare a compi-
mento l’operazione sono di-
sponibili a declassare lo sta-
tus del porto di Trieste da 
porto internazionale e di rile-
vanza nazionale a porto re-
gionale. Parificato quindi agli 
scali di Monfalcone e di Por-
to Nogaro.  Non si può esclu-
dere che una delle conse-

guenze nel tempo potrebbe 
essere l’eliminazione della 
Autorità Portuale. Più imme-
diata e realistica ci sembra 
invece l’apertura di un con-
flitto giuridico e interpretativo  
tra Regione, Provincia e Co-
mune sulle rispettive compe-
tenze che rimetterebbe come 
nel passato recente in secondo 
piano il rilancio dello scalo 
triestino.  
L’assessore regionale ai tra-
sporti dovrebbe preoccuparsi 
di ripristinare i collegamenti 
ferroviari del porto Vecchio 
(basta rompere un lucchetto e 
riaprire un cancello) e far 
viaggiare le merci sui treni 
prima di cambiare destinazio-
ne d’uso di quelle aree. 
Il porto Vecchio è porto e tale 
deve rimanere. 

… per non parlare della 
metropolitana leggera e 
della miriade di studi e 
progetti che poi trovano 
ampio spazio sulla stampa 
locale. Nel calcolo del Pro-
dotto Interno Lordo della 
Provincia di Trieste do-
vrebbe esserci una voce 
apposita per quantificare 

tutti i finanziamenti per le 
progettazioni. Si potrebbe 
anche prevedere una verifi-
ca per capire quanti proget-
ti sono stati pagati dalle 
varie amministrazioni e 
quanti poi sono stati realiz-
zati. Ma forse è chiedere 
troppo 



Perché è necessario vendere 
Insiel? Il partito della vendita 
sostiene che questo è l’unico 
modo per superare lo scoglio 
del decreto Bersani per cui 
una azienda con capitale pub-
blico non può operare sul mer-
cato. Infatti, se per mantenere 
i 910 dipendenti Insiel non 
bastano i 70 milioni di euro 
della convenzione regionale, 
pari all’80% del fatturato del-
l©azienda, o si privatizza o si 
deve licenziare. Un ragiona-
mento ineccepibile, ma si sa 
che i ragionamenti per essere 
veri devono basarsi anche su 
fatti veri. Nel caso di Insiel i 
fatti non portano necessaria-
mente alla vendita. Il decreto 
Bersani prevede che una a-
zienda pubblica possa operare 
sul mercato a condizione che 
scorpori le attività di mercato 
da quelle svolte in affidamento 
diretto per l’ente o gli enti che 
ne detengono la proprietà. In 
altre parole Insiel potrebbe 
restare di proprietà della Re-
gione  ma dovrebbe distingue-
re le attività di mercato da 
quelle riguardanti la conven-
zione regionale. Infocamere ha 
fatto proprio così. L’azienda 

delle Camere di Commercio 
che fattura 107 milioni di 
euro ha scorporato le attività 
che svolge a favore degli enti 
proprietari da quelle svolte 
per il mercato. Ha creato una 
nuova azienda finalizzata al 
solo mercato stabilendo una 
convenzione quinquennale tra 
questa e quella che opera per 
gli enti proprietari. Per supe-
rare il Bersani, Infocamere  
non ha dovuto vendere: le due 
aziende continuano a far capo 
alla stessa proprietà. 
Ma il ragionamento posto a 
base della vendita Insiel non 
sta in piedi anche per un’altra 
serie di fatti. Se il decreto 
Bersani ha colpito duramente 
le attività dell’ Insiel nel ver-
sante mercato, perché i consu-
lenti cui è stata affidata la 
formulazione del budget e 
degli obiettivi per il 2007 
prevedono addirittura una 
crescita di fatturato e di utili 
rispetto al 2006? Perché si 
continua a sentire la sola cam-
pana dei consulenti e dei due 
o tre manager assunti dalla 
nuova proprietà? Perché non 
si dice la verità? Ipocrisia, 
cattiva coscienza, ignoranza? 

Da oggi, nel settore del facchi-
naggio, se una ditta si offre di 
lavorare a una tariffa inferiore 
a 14 euro all©ora scatteranno le 
ispezioni da parte dell©ispetto-
rato del lavoro di Reggio Emi-
lia. Il motivo? Perché 14 euro 
all©ora è il costo minimo del 
lavoro ed è molto probabile 
che, con una tariffa così bassa, 
l©azienda o la cooperativa non 
sia in regola, non rispetti il 
contratto collettivo nazionale e 
molti operai siano perciò in 
nero. Le nuove tariffe minime 

(18 euro all©ora per traslochi 
e facchinaggio comprenden-
do in tale cifra anche il gua-
dagno dell©azienda) sono 
state elaborate dalla direzio-
ne provinciale del lavoro, 
con decreto n. 7/2007, in 
collaborazione con l©osserva-
torio provinciale sul facchi-
naggio composto da Provin-
cia, Direzione del lavoro, 
Inps, Inail, Camera di com-
mercio, cooperative di fac-
chini, associazioni datoriali e 
sindacati. Il nuovo tariffario 

Sul caso Aker, a lungo citato 
come l’esempio da seguire 
per Fincantieri, nelle ultime 
settimane la stampa italiana 
ha fatto scattare una censura 
totale. Viceversa, noi conti-
nueremo a seguire puntual-
mente una vicenda che ha 
molto da dire su ciò che si 
può aspettare Fincantieri, una 
volta in Borsa. Dalla Norve-
gia arrivano altri particolari 
sul caso Aker Yards, l’unica 
società europea di cantieristi-
ca navale quotata in Borsa, 
che due settimane fa ha visto 
il suo titolo crollare di oltre il 
35% in pochi giorni, in segui-
to all’annuncio di una riduzio-
ne dei profitti. • Aker Asa nel 
vano tentativo di frenare la 
caduta del titolo, ha comprato 
2,5 milioni di azioni, con un 
esborso di circa 25 milioni di 
euro (una cifra che equivale 
alla metà dell’utile netto an-
nuo di Fincantieri). • Alla fine 
del crollo, si è scoperto che 
alcuni fondi di investimento 
hanno approfittato della cadu-
ta del titolo per acquisire a 
prezzi stracciati quote rilevan-
ti di Aker Yards, il cui azio-
nariato era molto frazionato 
da quando a marzo il socio di 
maggioranza aveva venduto il 
40% del pacchetto azionario 
della società. Ora gli analisti 
si interrogano su quali siano 
gli obiettivi di questi fondi di 

investimento. Ricordate il tito-
lo del Libro bianco della 
Fiom? Capire oggi cosa accade 
domani La Borsa di Oslo ha 
inflitto questa punizione duris-
sima ad Aker soltanto per aver 

annunciato una piccola ridu-
zione dei suoi profitti. Più di 
500 milioni di capitalizzazione 
della società sono stati bruciati 
in poche ore. La Fincantieri 
vuole entrare in Borsa con un 
piano industriale di cinque 
anni che ha l’obiettivo di pas-
sare da 173 milioni di liquidità 
netta, con cui ha chiuso il 200-
7, ad un indebitamento, nel 
2011, di 180 milioni di euro. 
Perché lo stesso mercato azio-
nario che ha inflitto una secca 
perdita ad Aker Yards solo per 
aver annunciato una riduzione 
dei profitti, dovrebbe invece 
premiare la Fincantieri che, 
secondo quanto previsto dal 
suo stesso piano, è destinata ad 
indebitarsi? 

avrà decorrenza a partire dal 
1° agosto di quest©anno; il 
provvedimento sarà poi pub-
blicato sulla Gazzetta Uffi-
ciale. Chi applicherà invece 
prezzi troppo "stracciati", 
inferiori ai 14 euro, dovrà 
inoltre aspettarsi i controlli. 
Il giro di vite nel settore del 
facchinaggio si è reso neces-
sario in quanto il comparto 
risulta inquinato da imprese 
o cooperative fantasma con 
sede nel reggiano che, impie-
gando manodopera irregola-

re, si offrono a prezzi "fuori 
mercato" e, con la logica del 
massimo ribasso, riescono 
anche ad aggiudicarsi molti 
appalti. 
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Anche Trieste Trasporti  
SpA, come peraltro in molte 
altre aziende “  private “  di 
trasporto pubblico, cerca in 
ogni modo di aumentare gli 
utili di bilancio tagliando le 
spese, che come è noto, sono 
perlopiù costituite dal salario 
dei lavoratori, nella misura 
del 70 %. 
In assenza di un deciso inter-
vento della cittadinanza e dei 
lavoratori, tutto ciò non potrà 
che condurre alla dismissione 
di una parte del servizio e di 
alcune linee di trasporto, con 
un  successivo affidamento in 
appalto, a dei “  soggetti “   
che aumenteranno i carichi di 
lavoro, diminuendo le tutele 
del personale,   peggiorando 
conseguentemente il servizio 
reso all’  utenza. 
Sfruttando la buona predispo-
sizione dimostrata dagli As-
sessori della Provincia e del 
Comune di Trieste,  si conti-
nuano a sviluppare delle ma-
novre che anche a Trieste 
stanno portando, alla creazio-
ne dei cosiddetti “  rami sec-
chi “  del servizio di trasporto. 
 
Mercoledì 1° agosto, T. T. 
SpA ha informato i rappre-
sentanti sindacali  dei lavora-
tori che: 
-  a seguito della carenza di 
personale di guida, sono già 
stati tagliati 11 autobus per 
tutto il periodo estivo e cio-
nonostante, anche sabato 28 
luglio sono state cancellate 
100 corse, espressamente 
previste dal Contratto di ser-
vizio; 
 - vengono tagliati gli scuola-
bus: F – G – P che coprivano 
le scuole di Cattinara, Altura, 
Borgo S. Sergio, S. Luigi, 
Servola, Ponziana, v. Costa-
lunga, v. Paisiello, v. Zando-
nai, v. Fianona, v. Donadoni; 
- viene  ripristinato il progetto  
delle linee circolari 37 e 48, 
che in precedenza era già 
fallito dopo 6 mesi di prova, 
anche a seguito dell’  opposi-
zione dell’  utenza e dei rap-
presentanti delle Circoscri-
zioni.  

- viene attivato un servizio di 
spola tra Raute e Cattinara, 
poiché la zona non viene più 
servita dalla linea 37,  
- vengono modificati unilate-
ralmente i tempi di percorren-
za delle linee 73 e 8 barrata; 
- si attende l’autorizzazione 
della Provincia per modificare 
il percorso e le percorrenze 
della linea 36, con l’ inseri-
mento della linea 36 barrata, 
limitata al bivio di Miramare 
e con lo spostamento del ca-
polinea in v. Carducci, con 
arrivo da C.so Cavour, v. Mi-
lano, senza alcun aumento dei 
tempi di percorrenza, relativi 
all’  allungamento del percor-
so, dei cicli semaforici e della 
perdita della corsia preferen-
ziale; 
- si attende l’autorizzazione 
della Provincia per unificare i 
percorsi delle linee 5 e 18, 
con spostamento della linea 
19 nuovamente in v.le d’An-
nunzio; 
- verrà eliminato il pilota, che 
assisteva gli autisti sul percor-
so della linea 35 verso Longe-
ra, riducendo la sicurezza dei 
passeggeri e degli utenti pri-
vati. Tutti questi progetti, che 
comportano l’aumento dei 
carichi di lavoro e il peggiora-
mento complessivo delle con-
dizioni di servizio, vengono 
valutati negativamente dalla 
Federazione Trasporti delle 
RDB CUB, che si dice con-
vinta che - nel caso in cui gli 
Amministratori pubblici non 
dimostrassero a breve  l’ inten-
zione di intervenire efficace-
mente  nella tutela degli inte-
ressi degli utenti e del perso-
nale - si andrà ad aprire alla 
fine del periodo feriale, una 
stagione di fortissima conflit-
tualità, a partire dagli scioperi 
gia proclamati per il 9 e il 15 
di settembre, per proseguire 
poi con iniziative sempre piu’  
forti ed incisive. 
 

C.U.B.  FEDERAZIONE  
R.D.B.  TRASPORTI 

Trieste, 3 agosto 2007                                                                                                          


